TESTO presentato da Ivo Durisch in occasione dell'incontro organizzato dal nostro Gruppo, il 24 settembre 2010, sul tema:
Siamo tutti convinti di aggregarci?


Prima il cittadino e poi la polis
 

“La definizione più precisa che si può dare dell’urbs e della polis è in realtà molto simile alla definizione scherzosa del cannone: si prende un foro, vi si avvolge strettamente attorno del filo di acciaio ed ecco il cannone. Così l’urbs e la polis cominciano coll’essere uno spazio vuoto, il forum e l’agorà e tutto il resto sono soltanto il mezzo per delimitare quello spazio vuoto, per tracciarne il contorno. La polis alla sua origine non è un insieme di abitazioni, ma il luogo dove i cittadini si riuniscono, un particolare spazio destinato alle pubbliche funzioni. A differenza dalla capanna e dalla domus, che servono per difendere l’uomo dalle intemperie e per la propagazione della specie (che hanno cioè funzioni riguardanti l’individuo e la famiglia) la città è stata dedicata allo scopo di discutere i pubblici affari.” (Il cuore della città, J. L. Sert, architetto, Barcellona)

 

Oggi il cittadino, come abitante della polis sta scomparendo. Abbiamo sempre più dei singoli individui rinchiusi nelle loro ville e villette o nei loro appartamenti. È dalla ricostruzione di una cittadinanza che dobbiamo partire. Dobbiamo prima sentire la presenza dello spazio vuoto per poi costruire attorno la polis. Polis che oggi sembra invece essere stata svuotata dai suoi contenuti pubblici per lasciare posto a interessi privati.

 

Di “dissolvenza della comunità e declino della cittadinanza” parla Mario Ferrari introducendo il ciclo di conferenze “Riscoprire la cittadinanza”. 

 

Il cittadino è diventato un individuo solo, ha dimenticato la comunità in cui vive. Fabio Merlini riassume bene lo stato del soggetto moderno con l’immagine dell’uomo al volante del suo resistente e impermeabile SUV. Oggi l’uomo si porta addosso la capanna che lo protegge dalle intemperie, ma dimentica che come individuo sociale ha bisogno della Civitas.

 

Un’aggregazione se non ha al centro il valore della cittadinanza rischia di allontanare ancora di più i singoli individui dalla cosa pubblica.

 

Ma cosa significa essere cittadino?

 

Nella recente storia europea diventare cittadini avrebbe dovuto significare diventare uguali. In un certo momento storico il cittadino si è distinto dal suddito perché non voleva più subire la sovranità dello stato e si è dato degli strumenti che gli hanno permesso di partecipare attivamente alla sua costruzione e di occuparsi dei beni comuni. 

 

Cittadinanza comprende però anche il senso di identità e di appartenenza. Un’alleanza con il proprio territorio. Lo stesso territorio che sempre più viene abusato in nome di un’economia e di una forma di progresso poco lungimiranti e che lo stanno trasformando in una terra di nessuno. Nicola Emery ci spiega bene nel suo saggio “Progettare, costruire, curare” come la terra deve ritornare ad essere un bene comune da conservare e proteggere al di là degli interessi privati di pochi.

 

Cura e salvaguardia del territorio assumono allora un significato che va oltre le storiche suddivisioni tra conservatori e progressisti, diventando un terreno di incontro e di scontro dove la dimensione dell’appartenenza è centrale. Oggi lo scontro non è più con lo stato sovrano, ma con la sovranità dell’economia.

 

Cittadinanza attiva e cura del territorio ridanno ossigeno alla civitas, attorno a cui naturalmente si costruisce la Polis. 

 

La mia critica ai processi aggregativi di oggi è che purtroppo rischiano di tagliare le radici a quei frammenti di Civitas ancora vivi nei nostri paesi.

 

La speranza di chi ha a cuore la qualità di vita allora è che almeno il territorio possa venire gestito meglio. Ma se non ritorniamo a essere cittadini sarà l’economia a gestirlo! Non credo che solamente la dimensione della città da sola possa garantire una miglior gestione del territorio. Gli esempi purtroppo sono sotto gli occhi di tutti.

